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Difficili* irts ejt ita fcrìbere , ut eruditorutn 
judicia , & imperitorum fajltdia ferve 
poffìs . - Uiric. Huber. 


m 

19 
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NOBILISSIMA DAMA. 


On intendo NOBILISSIMA 
DAMA di presentare al Pub¬ 
blico nuove feoperte Me¬ 
cche , ma Soltanto di Sottomettere alla 
benigna cenfura dei Dotti alcune n- 
fleffioni Forfè non comuni , che colla 
feorta di accreditati Autori mi è acca¬ 
duto di Fare contro parechj pregiudizi 
dannoflairUmanità)e pattati in domma 

pretto le Perfone meramente pratiche 
r . -A z nell’ 










nell’ Arte Oftetricia . E ficcome la fola 
bontà della mia intenzione, non è , fe¬ 
condo T ufo comune, ballante a difen¬ 
dermi dalle fatire de’Pfeudocritici, cosi 
mi conviene di porre quefta DilTertazione 
fotto un autorevole Padrocinio. A Voi 
pertanto NOBILISSIMA DAMA la de¬ 
dico, a Voi, che colla protezione, che 
generofamente vi degnate compartire a 
me, mi ponete in diritto di fperare ,che 
vogliate pure stenderla a quella mia 
qualunque fiali letteraria fatica. Una tal 
grazia umilmente dimando, e con pro¬ 
fondiamo rifpetto mi raffegno 

Di Voi Nobiliflima Dama 


Vmìlijfimo Servitore 
Cefare Niccolò CanefrL 



r. 

A premura,che fi danno comu¬ 
nemente coloro che raccolgono 
1 Parti, di legare il» tralcio o 
cordone ombilicale appena-» 
u fc ito il feto , e legarlo si dal 
capo che reila attaccato al feto 
ileffò, si da quello, che reità 
attaccato alla fecondina , procede dalla falfa 
fuppofizione che tralafciando quello debba 
fuccederne un flutto di l’angue fatale al feto . 
ed alla madre. Ma quello gli è uno di quei 
tanti errori di pratica che per fervimi! 
dell’ efpreflìone d’un illulke moderno Autore 
(a), altro non poil'ono allegare a loro favore 
fenonchè il coilume . Avvegnaché codefle lega¬ 
ture non fono di affo luta neceffità rifpetto al fèto , 
non fono di veruna necejjìtà rifpetto alla madre : 
ed anzi fatte della maniera che fi co fuma 
fono fpeffo pregiudizievoli all' uno, e all' altra . 
So , che co de Ite proporzioni fcmbreranno 
paradoiTaU a tutti quelli, ai quali riefce più 
A 3 comodo 
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’ ( 7 ) White Treatife on t&e menagement of pregnant , and 

hying JVomtn tdit. fccond. pag . 109. 













comodo il fluitare t' tafana che l’eliminare 
fe fia de lfa ragionevole; Ma cosi non iembre- 
ranno a chi vorrà darli la briga di ben offervare 
la conformazione, e la naturale degnazione del 
tralcio, e della fecondi na : la qualità di con- 
neflìone che ha quella coll’ utero, e finalmente 
il cambiamento che fi fa nel mecanifmo della 
circolazione nel feto appena egli efce alla luce . 

II. 

Il tralcio o cordone , è com pollo dr due 
arterie dette ombilicali, le quali fi attorti¬ 
gliano a una vena di molto maggior diametro 
di ciafcuna di effe, detta parimente vena om- 
bificale. Dette due arterie ombilicali nafcono 
dall’ eftremità dell’ aorta , fecondo Morgagni , 
o fecondo altri dalle arterie Ipogastriche del 
feto (b) e la vena fi fcarica nella di lui vena 
Porta. Quelli vafi legati infieme da un tenuto 
cellulare ripieno d’ un umore gelatinofo, e 
fafciati in una fpecie di guaina formata dal 
Corion , e dall’ Amnion (due membrane che fanno 
una fpecie di facco in cui Ila nnchiufo il feto 
nell’ utero, e che fembrano produzioni della 
di lui cuticola, e cute, (c) ) formano un cor¬ 
done a cui è fiato dato il nome di cordone 
ombìlicaìe o tralcio il quale ha comunemente 
la longhezza di due in tre piedi, benché 

talvolta fiafi trovato quando minore, quando 

mag¬ 


ri,) JVinslow traiti des arterie! num. i$9- . 

(c) Burton. an effay towards a compiei ntw fiftem of 

Midwifery §. *• !• 


maggiore, e tale difetto, o eccedo cagiona 
diverie forra di parti difficili (d). Quefto cor¬ 
done dobbiamo credere che fiaprivo di fenfo , 
poiché le più efatte Anatomiche ricerche non 
hanno potuto rinvenire m etto nervo veruno (e). 

I vafi ombilicali, formato di tal maniera 
il tralcio fi dividono, e fuddividono fino a 
divenire vafi capillari , fempre legati infieme 
dal t'eifuto cellulare ripieno di umore gelati- 
nofo, e fafciati da una continuazione della 
membrana Corion vanno a formare una mafia 
per lo più rotonda ftiacciata, del diametro nel 
maggiore fùo aumento d otto pollici, grò. a 
un pollice e mezzo circa nel fuo centro, e 
afiottigliata in proporzione fino alla arconte- 
renza, dove retta di poche linee: la qua 
malfa fi attacca od abbarbica per lo piu al 
fondo dell’ utero , non però fempre come pre¬ 
tende Deventero , attaccandoli ella talvolta an¬ 
che ai di lui lati, e rare volte allo fteffo orifizio 
cui chiude , e ne impedifce la dilatazione (t). 
A quella malfa daffi il nome di placenta oSecon¬ 
dina (g). A 4 _ IV ‘ 


12 . 


(d) Idem loco citato §. 19* obfervat . 11. 

ie) Idem §.19* , , r 

/{) Piiios 'traiti des accouchemens chap. 9 . art . 1 . , Levret 
obfervations fur Us caufes & les accidenti de plufieurs accou¬ 
chemens laborieux art . 2. feci . iu 

(g) Quantunque un foto tralcio , ed una fola placenta 
fiàno comunemente desinati per ogni feto * pure leggo tifi 
alcuni benché rarijfmi cafi di doppio tralcio e doppia pla¬ 
centa per un fol feto . Vtd% : Sthàf partir Wutiitr ìvicl ob- 
fttvau rar.. tentar, i. Schurigius Embeiol. pag. 90. 
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IV. 

E’ Hata grandllfima materia di difputa fé 
le ultime ramificazioni de i vali della placenta 
fi anafiomizzino co i vafi dell’ utero , cioè fé 
fiavi immediata circolazione del fangue fra la 
madre, ed il feto (h) • Aranzio celebre Pro* 
feffore nell’ Univerfità di Bologna, e forfè il 
primo che abbia negata tale Anailomofi, la 
quale parevagli (i) improbabile per non eilervi 
proporzione veruna fra la grandiffima quantità 
de i vafi della placenta colla quantica molto 
minore di quei dell’ utero Abbiamo «inoltre 
da replicati efperimenti del dottiamo Roe- 
^ierer che nella convella fuperficie della pla¬ 
centa non fi diftingue alcun foro da cui polla 
inferirli lacerazione, o apertura di vafi, ne 
fi vede trafudare alcuna goccia di fangue, 
quantunque fi lavi, e tenga nell aqua tepida 
per difenderla dalle ingiurie dell aria, e per 
impedire ogni quaglio : come trafudare non 
vedefi nepure allorché la placenta efce 
duramente dopo il feto, e che tuttavia fuffific 
in elfa la circolazion^ (l). 

Di fatto che non fiavi diretta comunica- 
zione del fangue fra la madre , >1 feco, 

lo vediamo chiaramente in un fenomeno che 
. non' 


(h) Leake praticai, objervations ort thè Child-bed fever. 
?ec. 5. pag» 138. ... 

(1) ^hcxFlWirtatio *defuniculi umbilicalis deltgattone 
j. 6 . In opufculis med. Roedertr . 
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non fi era fin’óra potuto fpiegare : come cioè 
ne’ cafine’ quali, era la madre vicina a mo¬ 
rire per emoragia,il feto non abbia rifentito 
da quella un’ immediato danno , ma fia nato 
vegeto, e forte . Sappiamo in oltre, che Arveo 
(m) anche morta la madre , e già^irrigidita, 
ha trovate le arterie ombilicali del feto ^bat¬ 
tenti, ed eflo vigorolo : Imo vero in bujujmodt 
ccefontbus membrana chorio etiam num obvolutts, 
fape reperi matre jam extindla , Ò“ piane ri¬ 
gida arterias umbilicaUs mie ante* feetumque ve- 
%stum : Dal che inferifee anch’egli che 1 vafi 
ombilicali del feto non unifeonfi per anallo* 
moli co’ vafi dell’ utero . Ne oda che alcuni 
Autori afierifeano palfare de piccoliffimi vali 
fan gnigni dall’ utero alla placenta mentre co- 
detti Autori medefimi (n) negano tuttavia 
1 ’ anailomofi , giacché dagli efpenmenti de 1 
celebri Rwfchio (o) Morirò (p) ed altri , pro¬ 
va fi che niuna ingezione benché fiottile non 
pafsò mai da i vafi ombilicali all’ utero^ ne 

viceverfa e confeguentemente che l’ utero li 

può folo ingettare dalle arterie liKache , ed 
Ipoga liriche della madre , e. la placenta da i 
vafi ombilicali del feto ^laonde convien dire, 
che i fopranominati piccoli vafi non fi anatto- 
mizzino coi vali della placenta, ma che fi 

A 5 " P er ~ 


(mi Opera edita a Collegio Medicorum Londinenjì pag. 590. 
(nj Le a Ite loc. cit. Haller. Phifiologia, 

(q) In Thefauro Anatomico paffim . 

(p) Edimburg medicai cjfais voi . 2• pag. 133* 
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perdano nel di lei tettino cellulare, e per¬ 
tanto che non tuffila fra la placenta, e 1’ utero, 
neper confeguenza fra la madre ed il feto im¬ 
mediata circolazione di fangue (q). 

VI. 

Il tralcio è deflinato dalla natura per 
fervir di canale di comunicazione fra il feto, 
e la placenta : conduce ad effa per mezzo delle 
due arterie il fangue fpinto dalla forza del 
cuore, e del fiftema vafcolare del feto , e me¬ 
diante la vena lo riconduce al feto ile ilo, 
arricchito degli umori neceflarj al di lui nu¬ 
trimento , ed aumento. Sinché il feto refia 
rinchiufo nell’ utero ha un particolare meca- 
nifmo di circolazione , cioè non refpirando egli, 
e non potendo quindi andare il fangue dal de¬ 
liro ventricolo del cuore al finiilro per la ltrada 
dei polmoni (r) vi è condotto invece dal fo¬ 
rame ovale, e dal canale arteriofo detto an¬ 
che da alcuni canale di comunicazione, e 
quindi dall’ arteria aorta viene diflribuito non 
folo a tutto il corpo del feto, ma anche alla 
placenta. Ufcito il feto alla luce, e trovan¬ 
doti efpoilo all’ aria falli un ben grande cam¬ 
biamento nella di lui circolazione: il dilat- 
tano colla refpirazione i polmoni, ricevono il 

fangue 


fa') White , Burton lociscìtatis . Roederer opufoula me¬ 
dica .Differtatio de vi imaginaùonis m fauum negata. 

Schael Differtatio citata. r7 . r . . , 

fr) WJnslow Acad. des Sciences 1717. Efpofijione Ana¬ 
tomica del'corpo umano . Opufcoli dilucidatone fopra una 
memoria, ec. pag , 66, Vkuffens , Rohault, Mery ec. 


Il 

fangue che prima pattava ne* fopradetti con¬ 
dotti, i quali refi inutili fi chiudono (f)* 
cella in breve la circolazione che facevafi fra 
il feto, e la placenta per via dei cordone 
ombilicale, e ugualmente detto cordon^ che 
la placenta diventano per elfo tanto inutili 
dopo che è ufcito alla luce, quanto gli erano 
avanti accettar) . Ond’ è che fe il feto ve¬ 
rnile abbandonato alla natura il tralcio fi fec- 
cherebbe, romperebbe!! da fe, ed il feto ri¬ 
marrebbe libero dalla placenta (t). 

VII. 

Che cominciato eh’ abbia il feto a refpi- 
rare ceffi la circolazione del fangue nel tral¬ 
cio , chiunque può facilmente afficurarlene con 
ittringerlo fra le dita ; mentre appena ufcito 
il feto fentefi in quello viviffima la pulfazione 
la quale infenfibilmente diminuifee per modo, 
che fra fei minuti più o meno celta affatto , 
principiando dalla parte più vicina alla fecon- 
dina ; Pertanto fol che fi dia il tempo oppor¬ 
tuno al fangue di aprirti la nuova ffrada ti 
può fenza pregiudizio veruno della creatura 
rompere , o tagliare il tralcio ometta qualun¬ 
que legatura (u). I bruti V economia naturale 
de i quali non deve in quello punto crederti 
tìiverfa dalla nollra non conofcono il bifogno 

A 6 di 


(0 Le ragioni mecaniche di queflo cambiamento , trovanfi 
ingegnosamente efpofie dallo Schael nella Differiamone titani 

5. 19. io. i». 

(t) f o fteffo §. IO. 

(u) White loco cit. pcg. no. 
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di legare il tralcio, e guidati dal foto ifiìnto 
lo tagliano co’ denti, indugiando peraltro al¬ 
cun poco lambendo prima i loro parti e mon¬ 
dandogli da ogni lordura , come appunto fe 
afpcttattero lo ftabilimento della nuova circo¬ 
lazione , e impiegando in oltre un notabile 
tempo nell’ operazione che non può loro riu- 
fcire inftantanea per la lubricità del tralcio , 
e la tìgliofttà de’ vali (a). 

Vili. 

Per convincerli che Tomiflìone della le¬ 
gatura non porta neeeffariamente nè perdita 
di fangue nè altro dannofo accidente al feto, 
balla (correre le moltiplici oflervazioni che fi 
trovano pretto lo Schùlzio (b), Kalcbmidio , (c) ' 
Zellero (d), nel commercio letterario di Nor¬ 
vegia (e) e altrove di cali nei quali per ac¬ 
cidente o apoflatamente rotto , o tagliato il 
talcio lenza previa legatura il feto non ne ha 
fentito verun pregiudizio. Egli è. da codette 
oflervazioni, e dall’ allegata analogia de’ bruti, 
che Schùlzio inferi per il primo contro 1’ opi¬ 
nion comune che la legatura dei tralcio non 
folle di attoluta necefiìtà : quello fentimento 
venne feguitato, e con efperienze comprovato 

da 


fa) Sckael loc. cit* §, 25. 

(b) Disertano an umbilicalis deligatio in nuper natii 
abfolute necejfaria fit * Colteci . Haller , Neapol, tom, 5, 

fc) De intermìjfa funiculi umbilicalis poft partum deli - 
gatione non abfolute letkali . 

fd) Dijfertado de vita fiumana ex fune pendente * 

(e) Ann, 1733. * 715 * 


tla molti chiarirmi Medici 9 fra i cjuali il 
Roederer (f) rifultando dalle dette fperienze 
che fe fi faccia il taglio del cordone a 
tempo debito, cioè lafciando celiar prima nel 
medefimo la circolazione, appena cleono po¬ 
che goccie di fangue, quel poco cioè che 
rimane ne’vali del cordone fra il taglio , e 
V ombilico. In feguito del fin qui efpofto, 
defideravo occafione di far io fletto un limile 
efperimento per meglio convincervi della ve¬ 
rità. Quella mi fi prelentò opportuniffima in 
una Ragazza data alla luce nel mefe di Feb¬ 
braio 1778. dalla Signora T. B. Nata appena 
la Bambina prefi fra le dita il tralcio il quale 
batteva fortemente : Cominciò ella fra un 
momento a refpirare : s’indebolì la pulfazione 
a poco a poco, ed in fei, o fette minuti co¬ 
minciando dal luogo più vicino alla placenta, 
cefsò onninamente. Pattai allora al taglio del 
detto tralcio fei circa pollici lontano dall’om¬ 
bilico : appena Sgorgarono poche goccie di 
fangue dal capo del tralcio verfo il feto , e po¬ 
co più di due onde da quello verfo la placenta, 
che poi fu efpulfa felicemente ; la Ragazza 
non rifentl danno veruno e crebbe vegeta , e 
forte. Animato dal felice fucceflo , ripetei altre 
volte lo fletto efperimento coll’ elico iftetto. 

IX. 

Col dire che non è di attoluta neceflità 
legare il tralcio prima di tagliarlo, non in¬ 
tender! 


(f) Appreffo Schael Differì, cit. §, zó. 
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tendefi profcriverne onninamente la legatura, 
attefo principalmente il peflìmo ufo di fafciar 
fìrettamente i Bambini appena nati, e d’in¬ 
volgerli in panni affai caldi, le quali cofe 
porrebbero determinar di nuovo il corfo del 
fangue nel cordone. Dicefi però effere fom- 
mamente pericolofa per i Bambini la legatura 
fatta fecondo il comune irragionevole me¬ 
todo , cioè appena il feto è ufcito alla luce* 
e prima che fia del tutto ceffata nel tral¬ 
cio fletto la circolazione . In fatti chi confi¬ 
derà il cambiamento,grande che fi fa nei pol¬ 
moni, nel cuore,/e nel fegato del Ragazzo 
pattando egli dallo fiato di feto tenuto vìvo 
nell’ utero dal cordone ombilicale , ad un altro 
fiato in cui non può prolongare la vita fenza 
la refpirazione, comprenderà affai facilmente 
quanto fia pericolofo intercettare mediante la 
legatura la circolazione nel tralcio, prima che 
il fangue abbiali aperta la nuova firada . 
Parecchi riguardevoli Autori (g) offervano che 
per quella deteftabile condotta , molti Ragazzi 
attefa la fomma lor debolezza nati in appa¬ 
renza morti fonofi realmente perduti , quando 
farebbonfi potuti refiituire in vita : tant’ altri 
per l'improvvifo crollo che ne riceve la cir¬ 
colazione contraggono delle cartive impreffìoni 
in alcuno de’ loro principali organi, ed hanno 
quindi origine molti mali, i quali fi fvilup- 

pano 

(g) Whìte loc. ciu p. ni. William Moore Elemento 
of Midwifery feci. io. pag. 77,, 


pano col proceffo del tempo; oltre che fo 
novi de’ eafi ne quali prima di legare il tralcio, 
e prima che in effe ceffi la circolazione, de- 
vefi tagliarlo per lafciar fgorgare una conve¬ 
niente quantità di fangue fecondo l’infegna- 
mento di claffìci Scrittori (h) fendo quello 
1' unico mezzo per liberare dalla ficura morte 
que’ Bambini che per violenza fofferta nel 
paffaggio o per qualfivoglia altra cagione 
efeono lividi, femimorti, e come apopletici„ 

X# 

Tolta l’immediata circolazione di fangue 
fra la madre, ed il feto, come fi è dimo- 
firato al §. 4. y. refia ad indagare da qual 
forgente ricavi egli li fughi pel fuo alimen¬ 
to, ed accrefcimento . L’ uomo finché retta 
rinchiufo nell’ utero è in uno fiato analogo a 
quello de’ vegetabili (i) le radici dei quali 
fervono ad abbarbicarli alla terra , e a fuggere 
gli umori neceffarj alla loro nutrizione. La 
fecondina negli Animali fa le veci delle radici, 

cioè 


(h) Levret art des acjcouchemens §. 1237. William Moore 
loc . ciu feci . io. p. 77. jBaudeloque principes fur V art d ’ ac~ 
coucher cap. 6. feci. 2. pag. in. 

(i ) Parfon. Analoga between thè propagatori of animais , 
atte vegetables , Sckael Dijfert . §. 1. Leake loc . ciu P . 2. 40. 

Un vaghifflmo efempio dell Analogia de'vegetabili cogli 
Animali vedefi nella Mofca chiamata da' Natura li (li vegeta¬ 
bile , la di cui placenta fi abbarbica immediatamente alla 
terra, da cui tira i fughi per il fuo aumento . Efce dalla 
placenta un piccolo cordone della longhe^a di due pollici 
circa a cui fi attacca la grifalide, la quale a poco a-poco 
fvilupandofi diventa Mofca e allora dibattendo le ali fi 
fiacca dal cordone » e vola • Bufon Hifioire naturelle * 
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cioè Cerve per attaccare il feto all’ utero im¬ 
piantandoli nelle di lui rughe medianti certe 
protuberanze o bitorzoli, e fogge nel tempo 
ftelTo dal fangue della madre la parte chilofa 
o nutritiva la quale poi dalle forze vafcolari 
del feto, e della placenta viene aflìmilata ed 
impiegata in ufo del fero Aedo : Quello fuc- 
ciamento fi. efeguifce dalla placenta mediante 
r attrazione od inalazione come dicono i Fi- 
filologi, che è quella forza per cui li piccoli 
orifizi de’vali detti inalanti allorbifcono il 
liquido, che vieti loro prefentato. Abbiamo 
di elfia inalazione incontefiabili prove nelle 
cavità dell’Abdomedel petto , .del Pericar¬ 
dio , ed in tutta la fuperficie del corpo : ve- 
defene poi un ben manifefio efempio nel tubo 
inteftinale , fendo quello il folo mezzo per, 
cui gli umori preparati dalle forze digeftive 
padano nelle llrade della circolazione : ap¬ 
punto come i fughi vengono attratti per mezzo 
delle radici, per elfier quindi diftribuiti ed 
impiegati alla confervazione ed aumento della 
pianta , e de’ fuoi prodotti. L’ inalazione nel 
feto, e nell’adulto è fempre proporzionata al 
tuono de’folidi , ed alle forze vitali : quindi 
ólfierva il Sig. Burton , che ceeteris paribus più 
fano e robullo è il feto, più là fecondina è 
aderente all’utero, e minor quantità d’acqua 
ritrovali nel Tacco in cui Ila egli rinchiufó; 
Difatto le olfiervazioni di Maurice au di La Motte , 
ed altri dimofirano che generalmente più quan- 


l ? 

tità d’acqua ritrovali nel fueco ifielTo più il 
feto è piccolo e debole (I). 

XI. 

Non avendo il feto comune colla madre 
la circolazione , fiuflìllendo egli degli umori 
dalla placenta inalati , ed ellendo come ve¬ 
demmo tale inalazione proporzionata alle 
forze del feto medefimo, ne fegue , che non 
può egli alfiorbire fe non quella quantità di 
fluido che gli è neceffiario , ne può elfiere cosi 
facilmente danneggiato dall'efuberanza d’u¬ 
mori , che a lui concorrefiero , nè da’ moti 
violenti del fangue materno occafionati da 
forti paflìoni d’animo, o da malattie : come 
pure è aflicurato di non perire immediata¬ 
mente con elfia in cafi d’emoragia come di 
fatto ricavali dalle olfiervazioni di Ruifchio 
citate al §. 5. Che fe taluno domandalfie da. 
dove il feto fia provveduto di fangua rollo 
avendo noi teflè provato , che non gli è 
fomminiflrato direttamente dalla madre, fi 
rifponde che ne vien provveduto come il pollo 
nell’ uovo, cioè dalle forze vafcolari proprie 
e della placenta. Anzi giufta l’opinione di 
Levret e di altri molti gravi Scrittori il fangue 
del feto formali primordialmente nella fola 
placenta (m) la quale a detta dello Schael (n) 

. vien 

(D Burton loc. ciu §.24. 

(m) Levret Art. des accouchemens chap. 6 . feci. i. Tu\o$ 
loc. cit. chap. 9. Art. 1. §. 100. F, Hofman Med . fijìem. 
tom. 1. feci. 11. cap. 13. §. io, - ' ? 

in) Dijpertat. cit % §. 4. 
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vien ajutata in quella funzione dal'contìnuo mo¬ 
to che per ragione del fuo attacco al fondo dell’ 
utero le vien comunicato dal diaframma , dagli 
intellini, e da’ mufcoli del bafloventre della ma¬ 
dre. Non ebbero dunque il tortogli Antichi t 
quali riputando non i polmoni, come molti 
moderni, ma fi bene il fegato come 1’ organo 
principale della fanguificazione, chiamarono la 
placenta Hepar uterinwn attribuendo ad eflk le 
funzioni, che attribuivano al fegato . 

XII. 

Polle le premette cofe, non può negarfi che 
la circolazione nella placenta fi efeguifea dalle 
fole forze del cuore del feto , e del fiilema 
vafcolare sì di etto,che della placenta fletta : Ne 
quello parrà Urano, fe fi confideri, che il canale 
arteriofo nafee ai principio dell’ arteria polmo¬ 
nare, e fi inferifeeimmediatamente nell'aorta, 
che quindi le arterie ombtlicali ricevono il San¬ 
gue cacciato dalle forze unite del deliro e lini¬ 
ero ventricoli del cuore,capaci perciò a farlo 
feorrere non folo pel fiflema vafcolare del feto, 
ma anche per quello della placenta (o) nella qua¬ 
le viene altresì facilitata la circolazione,e dalla 
politura del feto nell’utero dandovi egli rannic¬ 
chiato a guifa di gomitolo (p) cofichè il fangue 
dell’aorta feorre nelle iliache , e quindi nelle ar¬ 
terie. ombilicali quali in linea retta (q), e per 

fine 


(9) Buttor} loc. cu. §. 16. 

(p) Roederer elementi d* oftetricia §♦ 79 * 

(q) Schael Dijfert . ciu §• 2Q«;> 


fine ejlalle motte anaflomofi di dette arterie 
con la vena ombilicale maggiori, ed in nu¬ 
mero , ed in ampiezza di quelle che fi otter- 
vano in tutte le altre parti del corpo : tanto 
piu che fecondo i calcoli del celebre Roault (r) 
folo una fettima parte di tali arterie arrivano 
all’ etterior fu perfide della placenta . Ricono- 
feendo dunque codella la fua circolazione dal 
feto, ne viene che feparato il tralcio refla ella 
una mafia inerte, priva di vira , di circolazio¬ 
ne, e perfino della forza inalante ; farà pertanto 
irragionevole il timore che polla venire un fluffo 
di fangue pregiudiziale alla madre dal capo del 
cordone che retta attaccato alla placenta ideila, 
e quindi è del tutto inutile la legatura , che 
generalmente vi fi fa. Ne quella è già una 
nuda opinione, poiché le efpolle ragioni ven¬ 
gono comprovate da’ efperimenti a quell’ og¬ 
getto replicati. Il lodato Sig. Roederer tralafciò 
più volte la legatura del tralcio dalla parte della 
madre a folo oggetto di vedere fe feguivane ve- 
run flulfo di fangue, ma oflervò collantemente 
che pochiffìma quantità ufeivane, quello cioè 
che trovafi nel tralcio fletto,o quello che per 
le contrazioni dell’utero può edere fpremuto 
dalla placenta medefima ; laonde non folo traf- 
curò per l’avenire di fare 1’ ufata legatura , ma 
anzi dette per regola nelle fue prelezioni, di do¬ 
verla lafciare (1) : confimili fperimenti vengono 
j riferiti 

(r) Acles de l' Accademie des Sciences anace 1715. 

(0 Apud Schael Differt. cit. $. 7. 
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riferiti dallo Schael fatti con Io fletto fucceuo 
(t) e PVhite in feguko di numerofe oiferva- 
zioni e lue ed altrui acerta che lafciando 
quella legatura non ufciranno che poche on- 
cie di fangue (u) r quello vidi io pure nello 
fperimento fopracitato , ed in altri parecchi . 
Deve però eccettuarfi da quella regola il ra- 
riflimo cafo di gemelli, che avettero una fola 
fecondina ad entrambi comune, (a) poiché 
fe venuto il primo alla luce non fi legafle la 
parte del tralcio, che refla attaccato alla pla¬ 
centa , continuandoli in ella la circolazione 
dei feto non ancor nato , per 1’ azione del 
fuo cuore, potrebbe il fangue ettere fpinto 
all’ appcrtura del tralcio tagliato , e rimaner 
egli efangue, comunque la madre non rifen- 
tilfe perciò danno veruno; (b) ma ne parti 
ordinar} non folo come fi è otTervato non è 
neceflario legare quella parte del tralcio, ma 
anzi la legatura può ettere di gravilTimo pre¬ 
giudizio alla madre, poiché il fangue che efce 
oltre d v agevolare la feparazione della placen¬ 
ta dall’ utero, ne fminuifce la mole , e ne 
facilita quindi lo fgravio (c). Se lì face il e la do¬ 
vuta 


Ct) Lo Jìeffo §. 16. (u ) H'hialoc. cit. pag. m. 

(a) Uno di tali Tariffimi cajì viene riferito ■ da Mery memo - 

ìrcs de V Accad. 1720. . a 

(b) Non rrova/i preffio gli Autori veruna fori circo,tancata 

offierv azione da cui rifui ti che Fa madre fuori del mentovato 
cafo abbia perduto il fangue dal cordone non legato , e ut 
qualche cafo pretefo di emoragia dal cordone il f<l r f u * ve¬ 
niva dalF utero per il difiacco della placenta .. Vedafi Ju 
quefio Burton loc . cit. §. 30. ec . - (0 White luogo citato . 
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vuta riflettìone a quello , e fi avette il giuflo 
riguardo alle veraci, e collanti regole, che 
olferva la natura nell’ efeguire il mecanifmo 
del parto, fi ferverebbero forfè tanti cafi di 
stretto della fecondina, e per confeguenza 
gl' inconvenienti cagionati il più delle volte dal 
folo improprio metodo di foccorrere la paziente 

XIII. 

. Il Parto come dice Levret (d) è un' ope¬ 
razione naturale veramente me c ante a , e fufeet - 
ribile di dimoftrazione geometrica*, quindi è ne- 
ceffario conofcere le Leggi colle quali fi efe- 
guifee. Nel tempo della gravidanza, olferva 
lo. Hello (e) ., 1 orifizio ed il collo della ma¬ 
trice , od utero contràbilanciano e fupe- 
rano le forze del di lui corpo, e fondo : 
diverfamente il feto ne verrebbe efpulfo 
prima del dovuto tempo ; al contrario nell’ 
atto del parto il corpo, ed il fondo della 
matrice Superano la reffillenza del collo, e 
dell orifizio , e quelle parti cedendo alle 
contrazioni di quelle, è neceflario che il con¬ 
tenuto nell’ utero efea, cioè che fegua il 
parto . Ufcitò il feto , perchè il collo e 1’ ori¬ 
fizio a confronto delle altre parti hanno fof- 
ferta minor dilatazione, riprendono più fa¬ 
cilmente la loro elafticità e fi contraggono è 
Abbiamo un’ evidente prova di quefl’ antici¬ 
pata e più facile contrazione del collo , ed 

orifizio 


(d) Art. des accouchemtns §, 464, 
fe; Lo fitJTo S, 499. 














orifìzio dell’ utero a preferenza del fondo , e 
corpo nelle emoraggie interne tanto fatali, 
ecene atteftano le olfervazioni de’migliori Scrit- 
tori di Odetrida : e bensì vero pesò che do¬ 
po qualche tempo, più o meno» fecondo k 
diverfe cis^oftanze , il fondo, ed* il corpo dell 
utero vincono- di nuovo la reflìfignza dei collo ,, 
e dell’ orifizio, e viene quindi efpulfa la pia-, 
centa, o fecondina con dolori fimili a quelli, 
del patto, Rjfulta da quelle premettecome 
olTerva lo fletto Levret (f) che il di fiacco, ® 

V efpulfione della fecondina ha un tempo pre-, 
fiflb, che fpetta all’arte conofcere ed ap¬ 
profittarne, per facilitare quella , ed accelerare 
quello a propbfito. Non è dunque ragionatala 
regola che preferì ve Mauriceau ,ed alcuni aftrt 
d'introdurre fubito- ufcito^ il feto la. mano nt.ll 
utero per efirarne la placenta , ma è d’ uop&> 
anzi dare alla natura l’indugio nec diario per¬ 
chè pofia fpiccarla da per fe ed espellerla (g)«* 

XIV. 

fluìfehìo celebre Medico d’ Amfierdam di¬ 
ce di non doverli mai tentare la fepa razione 
e -manuale'effrazione delta placenta, a file oran¬ 
do è’ aver vedute perire per quefk cagione 
molte Donne, mentre una pratica <* cin- 
ciuant’ anni gli avea mo Arato , che ne cab 
uè’ quali trovava!» trattenuta e che era Tene 
abbandonata la cura intieramente alla natura, 

avea 


(g) AnJraa PÒ&a^ifeorfà Medico €kirUrgico. *. *« 4 » 


avea etta faputo liberarfene da per fe felice¬ 
mente (h): vedonfi di fatto riferite da lui, e da 
mole’ altri numerofe ©nervazioni, te quali com- 
sprovano che dopo eCere fiata la fecondina trat¬ 
tenuta non folo per giorni, e per fettimane , 
ma pur anche per meli è fiata felicemente ef¬ 
pulfa lenza che Ciane rifultato inconveniente ve¬ 
runo afila paziente (i) : ne inai come avvifa il 
cirat oHevret devefi accingere a violentar la na¬ 
tura nell’effrazione della fecondina, fuorché nel 
cafo di un abbondante fluito di fangue , o avan¬ 
ci o dopo , ò nel tempo fiefio del parto (1) fendo 
quell© evidente legno d’ averla la natura fletta 
o già in parte fiaccata o almeno preparata al 
difiacco , «^quindi pronta a permetterne 1’ ufei- 
ta (m). Sarei tropo profitto fe tutti nu¬ 
merar voletti gli Autori antichi, e moderni 
(n) li quali unanimemente raccomandano ne’ 
cafi d’ arrefto della placenta di lafciarne in¬ 
tieramente il penfiero alla natura. Ippocrate 
nel cafo di .rkenimento di fecondina fuggeri- 

fee 


(h) Vii. James Diclionaire Univerftl de Medicine Paris 
1747. tom. 4. pag. 1610. 

' (i) Giornale de' Letterati Oltramontani tom. 73. pag. io r. 
Pafta loc. cit. confiderai. 13. Hippocrate de mori, mulier. 

lib. 1. num 76. . , . . 

Abbiamo non una fol volta veduto nelV Ojpitale ujcir 
la fecondina molti giorni dopo del Parto , e le Pa\ientì. 
riftabilirfi perfettamente . 

(I) Levret. loc. cit. §. 778. 

(n) Gyneceyor. edit. Foef. pag. 608. Phìlomeno . Paolo 
Egineta , Avicenna , Albucafi , Ambrogio Pareo , Bartohno 
Chrifiìano, Mencio , Levret , Pafta confiderai. 13. ec. 
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fce molti ajuti (o) si ertemi, che interni, ed 
anche qualche mezzo mecanico per ottenerne 
lo fgravio, fenza mai neppur mentovare la 
manuale effrazione, ed avvertendo anzi di arte? 
nerfi da ogni violenza pel timore d’infiamma¬ 
zione dell’utero (p), avendola egli veduta ufcire 
al ferto, al fettimo giorno dopo il parto, ed 
anche più tardi, fenza danno veruno delia, 
partoriente (q) : E tanto è fuor di propofito il* 
timore che hanno taluni, che fe dobbiamo pre- 
ftar fede ai Iodato Ruifchio (r) e a Baudeloque (f) 
fonofi veduti efempj: ne’ quali 1* arredo della 
medefima non folo non recò danno.veruno , ma 
non impedi ne pure* un nuovo concepimento 
ed ufci in apprello con quella del nuovo parto. 
Queflo per ufare le efpreffioni del dottiflimo 
Signor Pafta che ha troppo bene trattata quella 
ma teria, b after à per- togliere quello Spauracchio che > 
hajft delle fecondine trattenute , che sì il cuore- 
Siringe alla maggior parte degli Uomini , e che ci 
può Spinger talora ad ufare contro dell' utero . 
quella violenza che fia fatale alla Donna .. ... 
Giacché è molto più da paventar fi \ e a diritto , il 
pericolo che può derivare dall’ effe fa dell* utero 
che dal trattenimento, della fecondina (t). 


(oj De “Natura muliebri num % . 29, De fuperfcv tation.fr 
num* 27. De morbis mulier . libi 1. num . 106. num. 108. 

(p) De fuperfeetat* nu, 5. (q) De morbis mulier. nu, 76. 

(r) Vid. Pujos loci cit. Eloge par Monf % Morando pagi 407„ 
CO Loc. cit. chap. 6. feci. 3. pag, 119* 

(0 2 afia loc, cit . §, 119., 












